[image: image1.png]




13 DICEMBRE 2010
IV GIORNATA NAZIONALE DELLA RETE ITALIANA 
DI CULTURA POPOLARE
CARTA D’IDENTITÀ
La Rete Italiana di Cultura Popolare svolge contemporaneamente attività di studio e ricerca - attraverso un Comitato Scientifico - e di progettazione e programmazione di azioni mirate alla individuazione, tutela e valorizzazione, nel solco della modernità, delle tradizioni e delle diverse espressioni di socialità culturale.

Il nostro obiettivo è quello di individuare, valorizzare  e creare le azioni per veicolare quei saperi che vengono spesso trasmessi solo oralmente e che ogni giorno rischiano di sparire per sempre. Per fare con metodo questo lavoro si è realizzato un sistema di “territori in rete” che non ha eguali in Italia, e che sta già lavorando ad un percorso amplianto all’area Euromediterranea (dall’Egitto al Marocco, dalla Spagna alla Francia, dalla Romania all'Albania).

Ci preme sottolineare come a tale organismo stiano aderendo anche migliaia di singoli cittadini ed associazioni che - riconoscendo, mettendo a sistema e trasmettendo “il locale” - leggono la possibilità di partecipare alla politica culturale e sociale del nostro paese, laddove la cultura viene vista come fatto antropologico e quotidiano.

VALORI DI RIFERIMENTO 
La Rete svolge un lavoro di sistema, dove i territori condividono azioni, risorse e valori in progetti comuni, creando sinergie tra soggetti diversi.

- Sostenibilità

Il lavoro insieme produce economie di scala nell’ambito progettuale, di comunicazione, artistico e valorizzazione delle peculiarità locali in un’ottica nazionale ed internazionale. La Rete utilizza in modo attento le risorse attuando comportamenti improntati all’ottimizzazione e ad evitare sprechi, privilegiando le scelte rivolte alla sostenibilità nel tempo.

- Valore della persona

Tutto il lavoro della Rete è improntato a dare dignità e valore alla persone, in quanto portatrici di culture diverse e uniche, e quindi in grado di rappresentare i veri “Testimoni della Cultura Popolare”. 

- Dialogo intergenerazionale

La Rete ritiene che il dialogo intergenerazionale sia lo strumento necessario affinché una comunità possa trasmettere i propri saperi permettendo alle nuove generazioni di raccogliere il “Testimone” innovandolo.   
- Equità

La Rete è apartitica, ed impegnata ad eliminare ogni discriminazione culturale, e ha rispettare ogni differenza di età, cultura, religione e provenienza.

- Rispetto delle culture dei territori

La Rete è un organismo di soggetti locali che, nel rispetto delle singole peculiarità, attua politiche culturali nazionale e internazionali, ma con una visione che permetta ad ognuno di superare i localismi.

CHE COSA FA LA RETE?
· Il Festival Internazionale dell’Oralità Popolare -  che, ogni anno, da Torino, dà inizio al Festival della Province. Interamente dedicato alla trasmissione dei saperi. Op è al centro di una rivoluzione: la società dei consumi in cui oggi viviamo, ci spinge verso un’idea superficiale dell’incontro, che non permette nessun riconoscimento fra le diverse comunità culturali. Sentiamo quindi la necessità dell’ascolto e della condivisione come atto culturale. In piazza Castello e Carignano, centrali per la Città, il Festival dell’Oralità Popolare è una vera e propria Università viaggiante, un luogo di incontro tra saperi e persone impossibili da trovare per caso. Non si configura come festival di musica o teatro, ma di una “altra” espressione culturale
· Il Festival delle Province - Festival Itinerante di Cultura Popolare -  L’unico in Italia, annuale, lungo tutto il territorio nazionale,  superando i limiti della stagionalità: Estate, Autunno, Inverno e Primavera, per poi ricominciare il ciclo.
Nasce otto anni fa per sottolineare l’importanza delle differenze di cui ogni territorio è geneticamente depositario e per riportare davanti al grande pubblico quei valori legati al patrimonio di tradizioni artistiche popolari a rischio d’estinzione.

· La collana editoriale – Rete Italiana di Cultura Popolare Editore - Dopo un’attenta indagine, svolta con particolare attenzione alla ricerca sul territorio, sono emerse esigenze di un progetto editoriale, che possa essere di riferimento per le reti scolastiche, universitarie, bibliotecarie, museali ed ecomuseali. Molte ricerche, studi e progetti, ai quali va riconosciuto un valore di “resistenza culturale” e di qualità divulgativa e scientifica, sono stati pubblicati, ma spesso non hanno superato i confini geografici locali.

Questo nuovo strumento della Rete Italiana di Cultura Popolare, invece, mira ad avere una precisa e rigorosa linea editoriale, che va a supplire alla mancanza di divulgazione di una storia culturale mai scritta.

 “Canti, Poeti, Pupi e Tarante. Incontri con i Testimoni della Cultura Popolare 1” , "Lingue, Migrazioni, Bellezza e Magia. Incontri con i Testimoni di Cultura Popolare 2"  – di Valter Giuliano. “Dialoghi con i Maestri. Conversazioni in Piazza con protagonisti della Cultura Popolare” con Roberto De Simone e Carlin Petrini.
· Gli  Stati Generali della Cultura Popolare -  In tutti i territori italiani, strumento che la Rete, di concerto con gli Enti locali, ha deciso di adottare per arrivare a costruire delle “Antenne Locali” sui singoli territori provinciali soci, così da creare un lavoro coordinato a livello nazionale. Per il 2011 per la prima volta il Italia, degli “Stati Generali Nazionali della Cultura Popolare”, come luogo del confronto e dell’agire comune. Il 2011, rappresenta i 150 anni dell’Unità italiana, un’unità che spesso non ha trovato riscontro nella storia “minore”, in quelle mille piccole patrie che rappresentano una “resistenza culturale” all’imperante cultura di massa che non è riuscita a cancellare, con la sua globalizzazione, riti, feste e saperi che sembrano vivere oggi una nuova epifania. 
· La Rete EuroMediterranea di Cultura Popolare - L’esistenza di una Rete Nazionale, costituita da soggetti locali, che superino il facile appiglio localistico, è risultata vincente verso energie contrarie ad un lavoro di apertura del locale ed è da questa soddisfazione che è nato il un progetto di una rete soprannazionale, oltre i confini nazionali, che ha registrato l'interessamento di molte realtà extra nazionali. L'Egitto, il Marocco, la Turchia, la Giordania, la Francia, la Spagna, la Romania, l'Albania. I primi passi si sono già concretizzati con la collaborazione, dal 2008, della Rete con Fondation Esprit de Fès, Musiques Sacrées du Monde (Marocco) e la ONG Fawanees (Egitto) e di altri 12 paesi della sponda sud.

· Il Premio Internazionale “Testimoni della Cultura Popolare” -  per coloro che sono impegnati nella valorizzazione di antichi saperi e si sono votati a tramandare alle future generazioni il lascito del loro impegno. Il Premio non è solo un riconoscimento attribuito ai Testimoni, ma è un vero e proprio “Presidio culturale” per diffondere le opere più significative, trasformandole in patrimonio comune. I Testimoni Premiati: Coro Bajolese, Gruppo Spontaneo di Magliano Alfieri, Gruppo Spontaneo di Canti a Braccio in Ottava, Uccio Aloisi, I Cantori di Carpino, L’ Opera dei Pupi Turi Grasso, Tonino Guerra, Masino Anghilante, Gipo Farassino, I Cugini Nigro, Giovanna Marini, Pete Seeger.
· Le Cattedre Ambulanti progetto nato per trasmettere la tradizione alle nuove generazioni. Si tratta di una vera e propria “Università ambulante” che invita i docenti, i premiati Testimoni della Cultura Popolare, a tenere delle lezioni-laboratorio nelle sedi universitarie e non solo.
APPUNTI DI LAVORO: TRATTO DA “LAVORARE INSIEME COSTA DI PIÙ” 
UN’IDEA DI SISTEMA
“… l’incoscienza è la madre dei sogni ed i cuscini dei giovani ne sono le migliori  dimore.

Il Comitato Promotore per la Valorizzazione delle Tradizioni Popolari è l’organo che ha lavorato quasi dieci anni per la costruzione e la nascita della “Rete Italiana di Cultura Popolare”. Tale organismo ha come missione quello di creare le condizioni affinché si faciliti il passaggio dei saperi da una generazione all’altra, ponendo un’attenzione particolare ai processi culturali che si distinguono nelle comunità caratterizzate da un’omogeneità culturale.

Tra le molte azioni organizzate, un festival itinerante nell’intera penisola per far incontrare una cultura che solo fino a dieci anni fa era descritta come residuale, “museale” o, in senso dispregiativo, “folkloristica”, senza alcuna possibilità di comunicare con i contemporanei. 

Ed invece, come spesso capita alzando lo sguardo al cielo, inspiegabilmente il vento ha deciso di cambiare ritmo e direzione, da sud a nord e viceversa: migliaia di ragazzi si sono ritrovati nei paesi di provincia a pestare i piedi con e come i loro nonni, per sfuggire dal morso della tarantola, o a stringere mani sconosciute per un circolo occitano. Non lo hanno fatto con i costumi di un passato idealizzato, ma con jeans e magliette alla moda, registrando file-video con cellulari iper-tecnologici, e ben presto facendo di quei ritmi la base per nuove sperimentazioni.  Senza rendersene conto, alcuni - pochi troppo pochi - portatori di quei saperi destinati ad estinguersi con la loro presenza (dalla musica alla teatralità, dall’artigianato al rito della tavola), sono stati circondati da persone che li hanno riconosciuti  quali “Maestri” che non accettarono di omologare la propria cultura a quella dominante e che divennero improvvisamente i rappresentanti di una “resistenza” per la diversità culturale. Gli stessi che, pochi anni prima, venivano additati come nostalgici, appartenenti ad un passato da dimenticare in fretta, vecchi insomma, divenivano adesso paladini di una rinnovata dignità, dando una sconosciuta speranza a coloro che sarebbero venuti dopo. L’incontro con alcuni di questi “Maestri inconsapevoli” ha portato a galla una “cultura altra”, assente dai programmi scolastici. In un luogo dove i saperi si sono sedimentati, re-inventati, sovrapposti a quelli di molti altri e si sono trasferiti da una generazione all’altra, da padre in figlio e da madre in figlia, oralmente, attraverso l’esercizio della comunità, della condivisione delle esperienze: voce, corpo e azione.

Non è stato un atto artificiale, ma necessario, come quando la musa della poesia sedeva tra i pascoli degli Appennini, scenario per eserciti di animali, condotti da un poeta-pastore che improvvisava poesie in terzine, sestine ed ottave. Greggi quieti che ascoltavano storie di paladini o la “Gerusalemme liberata” di Torquato Tasso. 

Non vogliamo mitizzare un mondo, non parliamo di un passato “arcadico” (la fame di quell’ epoca ci è ben troppo nota), ma neppure lasciare che i nostri figli rimangano senza questa memoria e quel che a noi ha trasmesso.

Tutti i soci della Rete hanno deciso di ripensare al ruolo della cultura in una società dove gli uomini vogliono, devono, convivere e perché la politica non può da essa prescindere, se riconosciuto compito della politica è leggere e costruire i complessi rapporti del vivere comune.

Da quando abbiamo iniziato, migliaia sono stati i gruppi di ragazzi che hanno aderito rileggendo, trasfigurando, tradendo – compito della Rete è comunicare, quello degli studiosi e degli archivi conservare – portando in piazza e in ogni luogo d’Italia danze, musiche, teatro, artigianato ed enogastronomia per rimettere, trasmettere alcuni principi di una tradizione, che in se avevano già il germe del “tradimento”. Intendiamo per “tradimento” un modello positivo nella costruzione di un rapporto con la propria o qualsivoglia radice: nel momento in cui un “attore” riporta al pubblico un racconto o un canto, sicuramente ometterà alcuni particolari e ne includerà altri, lo trasformerà in una sua personale interpretazione. Diversa la grana della voce e diversa la fisicità di chi agisce. 

Visione, certo, non accettata da tutti, non condivisa quale “regola”. E anche qui la Rete trova un valore generazionale, un dialogo intorno al “passaggio del testimone” da una generazione all’altra, salvando la tradizione senza per questo rinunciare all’innovazione implicita nel transito.

La Rete non è un circuito di musica, teatro o altre performance, anche se queste sono alcune delle energia che agiscono in piazza. 

Ma altre ve ne sono di valore identico, come la nuova collana editoriale che porterà alcuni di questi saperi al grande pubblico; o la sezione formativa con cui, insieme alle Università, si sta cercando di stimolare progetti di ricerca. Insomma tutto ciò che renda possibile un reale passaggio del “testimone”.

Negli ultimi tre anni, il movimento della Rete è stato “intercettato” anche all’estero, permettendoci di costruire rapporti con ben 12 paesi dell’area Euro-mediterranea,  e con essi si sta dialogando per una collaborazione internazionale, così come è già avvenuto con l’Egitto, il Marocco, Francia, Spagna e altre nazioni. Paesi in cui sono stati ospitati i nostri canti a tenore sardi, i pupi siciliani, la tradizione delle “cante” emiliane, i cantori piemontesi, ma anche seminari e studiosi.

Lavorare insieme permette a tutti i territori di adottare una reale economia di scala, con il risultato, per ogni singolo territorio, di essere presenti sull’intero territorio nazionale, avere una comunicazione unitaria, reperire risorse inimmaginabili per i singoli, scambiare idee e buone pratiche, non ripetere gli errori, programmare con una logistica eco-compatibile e misurarsi con la platea internazionale con la garanzia di essere diventati un “sistema” in grado di rappresentare, sia dal punto di vista organizzativo che scientifico, un modello innovativo di politica culturale per questo paese.
Antonio Damasco

Direttore

Rete Italiana di Cultura Popolare
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